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	La grazia di convertirsi al Signore
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Tarso e Antiochia: alle origini del “viaggio” di Paolo

S. Messa della Conversione di San Paolo

Tarso – 21 aprile 2009

Omelia


Siamo qui nel luogo che diede i natali a san Paolo e nel quale egli trascorse i primi anni della sua vita. Ed è nel ricordo della sua conversione che stiamo ora celebrando l’Eucaristia. Sappiamo bene che all’evento di Damasco approdò il cammino di tutta la prima fase dell’esistenza di Paolo, un’esistenza che proprio qui a Tarso prese a svilupparsi nell’incontro con la spiritualità ebraica e la cultura greco-romana. 

Ma poi la vita di Paolo subì un cambiamento radicale, una trasformazione sostanziale, quando, in cammino verso Damasco, il fariseo zelante, il fiero persecutore del nome di Gesù e dei suoi seguaci, divenne a sua volta cristiano e, di più, apostolo di Cristo. Nelle sue lettere Paolo non descrive mai questo momento cruciale. Vi accenna soltanto, come se volesse custodirne con pudore il segreto. Al contrario, il Libro degli Atti descrive questo episodio per ben tre volte. Il brano che abbiamo ascoltato come prima lettura rappresenta la seconda ricorrenza di questa narrazione. 

In nessuno dei testi che ricordano l’episodio di Damasco, tuttavia, né in quelli dell’epistolario paolino né in quelli del Libro degli Atti, si fa uso del termine “conversione”. Eppure la consuetudine liturgica di celebrare la festa della conversione di san Paolo sembra avere la sua piena legittimità. In che senso, dunque, l’evento di Damasco fu per Paolo una conversione? Quale significato dovremo attribuire a questo termine in rapporto alla vicenda personale dell’apostolo? 

Alla luce dei testi che questa liturgia eucaristica ci propone possiamo trovare una risposta. Non si trattò, certo, del rinnegamento della propria identità ebraica e dell’esperienza religiosa sino a quel momento maturata, ma dell’apertura ad una rivelazione straordinaria i cui effetti furono sconvolgenti. 

Dovremo parlare, propriamente, di una “conversione al Signore”, lasciando che sia proprio quest’ultimo termine a svelarne il senso. È infatti l’incontro con colui che viene riconosciuto “Signore” a determinare per Paolo la conversione della vita, o meglio una sua configurazione diversa, radicalmente diversa, percepita come assolutamente nuova. Si tratta dell’inizio di un cammino la cui direzione appare del tutto inattesa, fino a quel momento impensabile, sorprendente e insieme affascinante. 

«Chi sei Signore?», «Che devo fare Signore?»: sono queste, secondo il racconto degli Atti, le prime parole di Paolo sulla via di Damasco (cfr At 22,8.10). Egli vive appunto un nuovo inizio, qualcosa che gli si presenta come un evento inatteso e insieme travolgente. È l’irruzione nella sua vita della potenza del crocifisso risorto, il Signore della gloria. Quella luce che lo abbaglia, lo acceca e lo fa cadere a terra è il segno tangibile della rivelazione del Figlio di Dio divenuto Signore, colui davanti al quale ogni ginocchio è chiamato a piegarsi, in cielo, sulla terra e sotto terra (cfr Fil 2,10-11). 

Cosa significhi precisamente tutto questo per lui e per l’intera umanità Paolo lo comprenderà meglio via via, nel corso della sua vita di cristiano e di apostolo. Ma sin d’ora è chiaro che tutto va riconsiderato a partire da quello che qui è accaduto, una vera e propria “teofania” la cui essenza viene a coincidere con la persona stessa di Gesù di Nazareth, a cui si deve l’appellativo di “Signore”. Scriverà Paolo nella seconda lettera ai Corinzi ricordando questa esperienza: «E noi tutti a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore» (2 Cor 3,18). Questo dunque accadde a Paolo sulla via di Damasco: una “trasfigurazione”, una immersione nella luce del mistero di Gesù. Da allora nulla fu come prima. Tutto cambiò. Si aprì per lui una nuova strada, attraverso la quale giungere a Dio e comprendere il segreto di ogni cosa. In questo senso, appunto, si può e si deve dire che per lui una conversione.

Fu un’esperienza travolgente e trasfigurante che però di fatto coincise con un incontro personale, potremmo dire amicale, familiare, intimo. Fu l’incontro con colui che aveva un nome e un volto. «Io sono Gesù, che tu perseguiti!», aveva detto il Risorto (At 22,8). Una persona viva, anzi il Vivente per eccellenza, che ama e che può essere amato e il cui amore appare ormai in grado di oltrepassare i confini dello spazio e del tempo. Quando Paolo scrive ai Galati: «Questa vita che vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20) certo sta ripensando a quanto accaduto sulla via di Damasco. La sua conversione nasce da qui: dall’essersi sentito immeritatamente amato, raggiunto da una luce rigenerante lui che avrebbe meritato di perdersi nella tenebre della sua orgogliosa vanità. L’abbiamo ascoltato anche nella prima lettera a Timoteo: «Mi è stata usata misericordia» (1 Tim 1,13); e ancora: «La grazia del Signore nostro ha sovrabbondato, insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù» (1 Tim 1,14). 

La conversione che deriva da una simile esperienza di grazia abbraccia tutta intera la persona di Paolo. Essa diviene un potente moto del cuore, il desiderio sincero di rispondere all’amore di Cristo con un amore corrispondente, guardando al crocifisso con profonda gratitudine: «L’amore di Cristo infatti ci possiede – scrive Paolo nella seconda lettera ai Corinzi – e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti e dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti perché quelli che vivono non vivano più per se stessi ma per colui che è morto e risorto per loro» (2 Cor 5,14-15). 

Ma la conversione diviene anche un nuovo modo di pensare, di considerare le cose, di giudicare la realtà. L’amore del Figlio di Dio crocifisso e risorto, signore della gloria, è la nuova prospettiva nella quale collocarsi per parlare della giustificazione, per valutare i precedenti doni di Dio a Israele, in particolare la legge di Mosè, per comprendere il senso ultimo della salvezza promessa all’intera umanità. Da qui la convinzione che le opere della legge non possono condurre alla salvezza, la raccomandazione ferma rivolta ai figli di Israele, suoi fratelli, affinché rinuncino ad ogni forma di vanto, dietro il quale si nasconde la mortale tentazione di assecondare i desideri della carne: «Noi riteniamo infatti – dichiara Paolo nella lettera ai Romani –  che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della legge» (Rom 3,28). E ai Galati scrive: «Quanto a me, non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo è stato per me crocifisso, come io per il mondo» (Gal 6,14). 

C’è un ultimo aspetto della conversione di Paolo che merita di essere ricordato ed è quello della sua umiltà. Egli non teme di riconoscersi peccatore, anzi il primo dei peccatori, ed è consapevole di essere stato perdonato. Nulla nasconde e nulla giustifica. Il grande apostolo guarda a se stesso come a un esempio per tutti quelli che crederanno, un esempio di immeritata benevolenza. Sempre dalla prima lettera a Timoteo abbiamo ascoltato queste parole: «Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero, io che per l’innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento […]. Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna» (1 Tim 1,12-13.15-16). 

Nella storia della Chiesa di tutti i tempi, Paolo sarà sempre ricordato come il persecutore che è divenuto apostolo. anche questo, certo, significa che nella sua vita è avvenuta una conversione. Le parole rivolte a Timoteo ci aiutano a capire meglio come egli visse e intese questo passaggio dal peccato alla redenzione: fu un passaggio dalla contestazione della via di Dio alla sua accoglienza, dalla ostilità per la Chiesa di Cristo alla piena adesione nei suoi confronti, dalla violenza ideologicamente perpetrata alla violenza subita e accettata per amore di Cristo, fino al martirio. 

Questo evento di conversione oggi, qui a Tarso, ci si presenta in tutta la sua straordinaria portata. Capiamo bene che cosa è in grado di compiere la grazia di Dio nella vita di un uomo. Domandiamo dunque che questo avvenga anche per noi: 

A te, o Signore della gloria, per intercessione di san Paolo, noi chiediamo la grazia di una sincera conversione del cuore e della mente. L’incontro con te, il sentirci da te accolti e amati oltre ogni merito, il saperci rigenerati e trasfigurati dalla tua amabile luce di redenzione susciti in noi il costante desiderio di corrispondere alla tua grazia. Anche noi umilmente ci riconosciamo peccatori e ti ringraziamo per averci giudicati degni di fiducia, chiamandoci al ministero. La potenza del tuo Spirito ci custodisca nel bene, perché tutto in noi sia secondo la tua volontà, a lode e gloria di Dio Padre. Amen.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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